
DISCORSO DEL DR. ANGELO COSTA ALL 0 ASSEI.I/IBLEA DELLA 
CONFEDERAZIONE DELL'INDUSTRIA DEL 6 DICEMBRE 1 49 

Ec cellenze, Signori, 

per l a qua rta volta t occa a me l ' on ore di porger e a ll e 
Eccellenze Vostre il sal uto di tutta l 9 i n dus tria italiana qui r a c 
col ta per la sua Assembl ea annuale. La l oro pr e s enza, Eccellenze9 
vj ene a dare a q_uesta nos tra annu::il e AssemJ l ea un v::i.l or e porticola 
re : cons ente a n oi di poter far c onos cere a _chi il Govclrno rap- ­
pr es 8nta e a chi del l e di r e ttive di politica e conomi ca ael Governo 
è esecut ore , il pen s i er o di chi ha l a r esp ons abilità di trarre dal­
l'attrezzatura del Paese il massi mo r eddito per il beneficio di tut 
ta la collettività , perch è non vi è · pr ofitto i ndividual e che n on s i 
rive r s i sull3. colle t tività. 

Mi è gr3dt to porger e anc~e un saluto e un grazie a i rap­
presenta nti delle Nazi oni estere e d a i r .3.ppres entant i del l O ammini­
s trazi ohe dell ' E . R. P. , i ~uali an c~e quest' anno hann o voluto v eni­
re ad . a ssi s t ere all ' inizi o dei nostri l avor i , a t esti moniar e che 
i p r ob~emi n ostr i son o problemi che si ri percu otono in un' area sem 
pre più vas ta . . -

Una parol a di saluto cordi ale , per gli alti funzionari 
de i Ministe ri tecnici cae hanno vol uto qui convenire a t estimonia­
re cì1e n el l avoro che assieme compia:-1O a bbi amo tal di sopr a di ogni 
interesse pa rticol ari s tico e al di s opra di v i sioni che t alvolta · 
:._)Ossono ess e r e diver genti nel pa rti col are e nel metodo,u n unico fi­
ne al quale indub 'Ji a!nen te conver gono i n ostri sfor zi o Anche a chi 
r a ppr esen ta l e al t r e Conf ederazi oni va un s~l uto cordi al e; abbi amo 
in comun e non t anto pr soccu pa zioni di difesa di comuni inter~ssi , 
qu~nt o a fferma zioni di que l Jrincipio d~ll'iniziativa privat a che 
co s titu i sce il f'ond 1 'lento del l a nootra .3. t t i vi t à e l a vi t a dell v eco­
n omi a nos t ra ., 

Abbi amo 3n ch e in comune probl emi che apparentemen t e sembra 
rigua rdi no soltanto qu e.sta o qu el l a categor ia - e posso r icordarVi 
quell i dell a rif orma f ondia ria e della ri ; or ma agr a riae I 1 lato s~ 
cia l e di qu es t i probl emi , che noi non dimentichiamo nè t r :1scuriamo, 
non può portare a d inta ccare pr incipi che néll ' interes s e della pro­
duzione e dello stc sso ordine. soci a l e non p ossono e s ser e pregiudi­
cati o 

Supe r f luo rivol ger e un salut o a Voi delegati dell e 198 
A8 sociazi oni indus triali confe derate , che r appr e senta t e circa 76 
mila a z i ende con oltre due mili oni e qua t t r ocento mila l av orat ori 
al l e dipenden ze. Voi sapete quanto intimi , quan t o cordia l i, quanto 
aff ettuos i s i a n o i rapporti che uniscono Voi a noi , che fanno di 
Voi e di noi veramen te una cosa sola, ta~chè non si hann o nè di sso-
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2o 

nanze· P nè disarmonie, nella azipne Vostra e nella. nostra
0 

Potranno 
talvolta esservi diversità di modi di concepire determinati proble­
mi o nei metodi da adottare per raggiungere un det~rminato obbietti­
vo: ma ciò è inevitabile, in quanto Voi ·rappresentate éategorie o re­
gioni e 'noi rappresentiamo tutte le categorie e tutte le regioni

9 
tal-

. chè, . necessaria.men tep dobbiamo compiere un continuo l avoro di compen­
sazioni · e di equilibri fra i diversi metodi ·di lavoro

0 
Non ho detto 

diversi interessi, perchè in sostanza gli interessi sono unici o Può 
e·ssere che in una determinata frazione di tempo ? che può essere più 
0 meno lunga 9 si abbiano reali dii..e:'sità o contrasti di interessi - ma 
general mente sono contrasti che si ricnnducono ai rapporti contrattua­
li tra venditore e compratore , tra concorrent~ e concorrente

0 
E gli ' 

interessi degli uni inevitabilmente finiscono col collimare con gli 
interessi degli altrio E' soltanto una .visione od una preoccupazio­
ne · ristretta dei propri interessi che può condur.r·e a far presumere e­
sistano sostanziali contrasti fra l'una e l'altra categoria di produt­
torio 

E-i per questo che la fami glia nostraj famiglia . formatasi 
volontariamente senza alcuna coazione e per il ·semplice riconos cimen­
to di una comunanza di interessig è così salda 9 ha tanto prestigio

7 ha tanta forza., . 

Siamo a ll'inizio del quinto anno di vita confederale~ anco­
ra una volta io ~ovr-ei f a re a Voi una s_intesi di quello che è il pen­
siero degli irldustriali sui singoli problemi economici

9 
sindacali e 

sociali che si presentano alla vita del Paese~ 
1• • , 

Se io ripetessi a Vòi quanto ho detto gli scorsi anni tutto 
sare_bbe at'tuale 9 nulla ci s a rebbe da modificare 9 molto ci _sarebbe da 
aggiungere soltanto per constatare che i fatti stanno dimostrando quan 
to •noi er avamo nel-gusto ·nelle tesi da noi sostenuteo -

Questa consta·t;azione non ci deve inorgoglire come non dob­
biamo inorgoglir.ci dal confronto con gli errori e le debolezze altrui: 
noi dobbiamo da questa constatazione soltanto trarre maggiore forzap 
maggiore perseveranza 9 maggiore certezza? s e è possi'bile i1 che siamo 
sulla giusta via nell'interess e non· soltanto nostro ma di tutto il 
Paeseo 

Se la constatazione di ess ere sulla giusta via può essere 
motivo di s oddi s f a zione , noi dobbiamo per contro rammaricarci che i 
nostri sforzi non abbiano portato ai risultati che sarebbero stati 
non solo desiderabili ma anche raggiungibili o 

Indubbiamente, nel suo complesso 9 l'andamento dell ' econo­
mia del Paese può esse~e considerato abbastanza soddisf~cente

9 
ma que­

sto non può essere un titolo di merita particolare per nessunoo Il me­
rito principale del miglior andamento della nostra economia è del po­
polo italiano; non è merito di Governo nè di organizzazioni sindacali 
e neanche dei larghi ed indispensabili aiuti americani; è merito del­
l'umile massaia che bene amministra 1°econQmia familiare; di tutti i 
lavoratori, dal più modesto bracciante e manovale al più grande indu­
striale, agricoltore o finanziere che fanno . onestamente e bene il pro-
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pri.o l àvoro : questa è la parte sana e fortunatamente la massima par­
te d-el popolo italiano che sotto 1 'unico denominatore del "far bene · 
il proprio dovere '' riunisce insieme appartenenti alle diverse class i 
ed~ tutte le categorieo 

Un int imo esame dell'economia italiana ril eva quanto e s sa 
e sana nelle sue cellule : sono sane 9 natura lmente in via generale 9 

le econ omie familiari, sono s ani individualmente i modesti l a vora­
tori, gli artigiftni, i piccoli indvBtr iali 9 . commercianti ed a gricol­
t ori ~ se risaliamo al l e cellule più grosse, e c i oè alla gr ande indu ­
stria, alla grande agricoltura 9 al maggiore commercio 9 noi vediamo 
casi _.di decomposizione, ma si tratta in q_ue s ti settori di eccezioni 9 

che è possi.bile circoscrivere e ch e non p os sono dest are preoccupazio­
ni di carattere generale. 

Purtroppo in contrappos to alle sane cellule ch e la compongo­
no ·1 1economia italiana presenta un sis t ema nervoso molto debol eo 

I 

Da chi è ·rappresentato il sis tema nervoso? 

Dalle Organizzazioni sinda cali, noi compr esi, dai partiti politi~ 
dagli organi dello Stato 9 dal Governo. 

Il p eggio è che essendo molto sane le cellule , tanto che 
quasi si reggerebber o da sol e , i l debo l e sistema nervoso non avverte 
i e propri e defic i enze e cons i der a come merito e forza propria qu el lo 
che è merito e forza delle cellule o · 

Noi non vogl iamo peccare di pr esunzione e neanche di fal s a 
modestiao ·Noi s appi amo dal Vangel o che l 'uomo vede l a pagliuzza nel­
l' occhio del fratello e non vede la trave nel propri o oc chio , non vo­
gliamo fare sepa r a zioni di r esponsabilit~ , che s ar ebbero poco simpa­
tiche e soprattutto dannose : noi a bbi amo la ccnvinzione di essere al­
l'altezza del nostro compito , ma riconosciamo che gli altri· possano 
sinceramente ]P)8nsar e lo stesso nei propri riguar di , e sopr a ttutto sia­
mo s inceramente persuasi che se n oi sbagliamo meno non è per n ostri 
meriti p er s onali 9 ma per ch è il nos t ro compito è più facile ed abbi amo 
pe rciò meno possibi lità di errori.'o 

Su un solo punto siamo certi di el evarci a l dì sopra degli 
altri e sioè sull o spirito di c ollaborazi on e che n oi abbiamo sincera­
mente offerto a l le Organizzazi oni si ndacali dei l 3vora tori e d al Go­
verno , ma che n on ci è s t ato corrispost o o 

Con l e Or ganizzazioni s i ndacal i dei l a voratori sar ebbe mol­
to b el lo poter col laborare nel l ' interesse dell'econ omia del Paese e 
sopra ttutto dei pi ù modesti lavoratori 9 ma purtroppo gli ordi ni di 
part i to e l a concorrenza tra Organizzazioni di differente colore fa 
loro spesso assumere att eggiamenti più ispirati alla demagogia che 
alla sana economia: è evi dente che su queste basi 1°auspicata col­
l a b orazione è ben difficileo 

Anche quando vengono presentati piani economici 9 che hanno 
l ' apparenza di voler essere costruttivi; la finalità politica è cosl 
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evidente che purtroppo non co nsente una vera collaboraziorie neanch e 
sui punti sui quali non esisterebbe e.on t rasto di interessi neanche 
apparente .. 

Noi dubitiamo che nella presente situazione sarebbe possi= 
bile immaginare in Ital~a un si nd~calismo separato èai partiti ppli= 
tici pma s iamo. certi che se n on esistessero ordini cii partito sarebbe 
possibile collaborare mcl to bene con molti dei sinda calisti ~ anche 
dei partiti più estremi con i ~uali abbiamo maggiori co ntatti e per 
i quali non ·ho diffi col t t;L a dichiar are la m.ia :i;:e rsonale stima o 

-
Al Govern o abbiamo offerto tut ta la nostra collaborazi one 

al di sopra e al di f'uori di ·ogni finalità politica al s olo fine di 
una mi gliore politica economica diretta non ad arricchire la nostra 
categoria 9 · ma al bene di tutto il popolo italiano. 

I 

Nonostante che non siano mai s tate da noi avanzat e richie-
ste e proposte che non f0sse r o a nche nell 0interesse generale

9 
che 

non s ia mai stato ch iest;o nulla che oltre ad essere giusto fosse an­
ehe attuabile 9 n onostante che per far questo n on a bbiamo talvolta e­
sitato a prendere posizioni cont rarie a richie ste di ·nostri Associa= 
ti 9 nonostant e infine che ci siamo presentati dicendo sempre tutta 
la verità - almeno come noi crediamo di vederla - nonostante tutto 
questo 11 i.a nostra collaborazìone è stata sostanzialmente respi'n t ae 

La buona volontà che il Capo del Governo 9 al quale rivolgo 
il p1u deferente omaggio 9 ha ripetutamente dimostrato anche a que= 
sto riguardo non ha trovato corrispondenza in chi questa collabora­
z.ione doveva r ealizzare o La e osa non cambia per le espressioni di 
stima e considerazione che la noi:rtra Organ i zzazione ed io pe'rsonal= 
mente ri ceviamc continuRmente dai singoli .Mini stri 9 non camb.ia

9 
ma . 

anzi è aggr~vata dal fatto che e~ sentiamo sempre dar ragione senza 
dover veder messo in pratica quello che si è riconosci u t o gius t o e 
ragion evo le • 

E 0 così che probl emi e ssenziali per la vi ta e conomica del 
Paese spesso non vengon o neanche di ,;cussi 9 oppure s i discutono senza 
la partecipazione di chi 9 vivendo i fenomeni più da vici no

9 
potrebbe 

dare un utile apport;o g e chi ne s off'r e è 1 9 economia del Paese o 

Non vog]in fare appunti personali a nes suno g la causa 
prima risiede nel fatto che lo Stato moderno 9 che deve assumere mag­
gi.ori compiti di. una volta 9 e chA spesso vuole a ssumerne più del ne= 
cessario 9 non può funzionare con una organizzazione uguale· a quella 
che poteva essere ottima all 0inizio ctoJ. secolo . 

Non tJ.o l.a pretesa di da.re suggel'imenti su u.n cosi gr ave. 
f)r ob lem.Lq ritengo anzi che ci ·l;roviam,') a i. fronte ad un perì odo '1i 
transizione e che sarebbe forse pertcoloso cercare cli _raggiunger e 
subito una sistemazione <:lefinl.tiva o 

Sarebbe sufficiente che il fatto venisse avvertito ne.J la 
sua gr,3. v.i tà e nella sua essenza e siamo certi che con una m.aggil"re 
buona volontà 9 derivante danna più chiara visione, anche oon 1eat= 

o/ o 
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tuale organizzazione statale sarebbe possibile ovviare alle defi­
cienze più gravi • 

. Non desidero entrare nell'esame dei s ing olill problemi eco­
n omici : l'atteggiamento assunto al riguardo dalla Confederazione 
dell'Industria é a tut·ti ben noto~ Dovrei perciò dirvi sol tanto co­
se conosciute e che comunque potra~no éssere oggetto di amui a di-

_scussione; preferisco invece intrattenervi su alcune con~~aera zio­
ni di carattere generale. 

L'Italia é una parte notevole, ma non predominante del 
compless o economico europeo e mondiale; cons eguentemente non ha poè 
sibilità di i mporre una propria direttiva ad un'economia che inte­
ressa altri pa esi allo s tes so modo che non può ·astrarsene facendo 
una vita economica a sé stante; ha invece la possibilità ed il di­
ritto di far sentire il peso del proprio pensiero su tutti i pro­
blemi che la interessano, e più facilmente su quelli pe~ i quali il 
cont~asto esiste n9n nelle finalità, ma sulle vie da seguire ed i 
mezzi da i mpi egare • . 

Non dovr ebbe essere necessario ricordare verità così note 
a tutti ·se troppo spesso non . si vedesse su problemi di poli ti ca 
economica e monetaria seguire : direttive come se la nostra vita eco­
nomica si potesse svolgere indipendentemente da quello che succede 
nel resto d el mondo e particolarmente nei paesi che ci s t anno vi­
cino. In altre oc casione v ediamo invece accettare situazioni e pun­
ti di vi s t a contrari a i nostri interessi s enza neanche tentare di 
f ar val ere l e nos tre buone r agioni, come se ineluttabilment e do­
vessimo s eguire gli altri. 

Le esa gerazioni sono sempre pericolos e in tutti i sensi, 
ma quando poi si verificano nei due sensi oppos ti diventano vera-,, 
mente sconcertanti. 

Forse al di sopra di ogni altro, il nos tro Paese ha inte­
resse ad una politica di larghi scambi di merci, pers one e capi ta­
le (sostanzialmente merci e capi t ali sono la s tes sa cosa) e per 
questo noi dobbiamo in principio essere f avorevgli a quella che og­
gi s i usa chiamare •liber a lizzazione"; ma in e conomia s e si metto­
no punti f ermi bis ogna accett arne l e n e ces s arie premesse e le logi ­
che conseguen z eo 

Presuppos to per una liber alizzazione degli s càmbi é una 
l iberalizza zione an che nei movimenti dei capitali e, a l meno in 
parte , anche degli uomini. Non é possibil e i mmagina r e una libera­
lizzazione indipendent ~ da un s i s t ema monetario l egat o ai rappor ­
ti dei cos ti di produz i one dei s ing oli paesi. 

Fintanto che l o St a to interviene nei sis t emi dei costi , 
imponendo gr avami non i nerenti alla produzione , costringendo a d 
acquist i di materie prime su i mercati che non sono i pi ù conve­
nienti oppure cost ringen do ad a cquis t a r e t ramite organismi che co-
stano ass a i di più di quanto può appa r i reda.i loro bilanci, eviden­
temente l o stato ope ra in s ens o nettamente contra r io alla liber a-

.; . 
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lizzazi one perchè pone la produzione nelle condizioni pegg:i ,0.ri per 
pot erla affrontareo . 

Noi dobbiamo deferenza e riconoscenza agl:1 Stati Uniti 
dv America che tanto hanno con-t;ri bui to alla nos tra ripresa economi­
.ca, dobbiamo rispetto e considerazione a tutte le nazioni· vicine 
e lontane, sia dal punto di vista geografico che da quello ideolo­
gico 1 ma questa deferenza e questa riconoscenza non oi "'.-· .... .:: ·i:: rat­
tenere dal c~rca.re di far v:alere con la massima energia e fermezza 
il nostro punto di vi sta, altrimenti la deferenza e e onsiderazi on.e 
si tramuterebbero in servilismo 9 massima espressione di deb~lezzao 
Noi dobbiamo essere grati agli Stati Uniti d 0 America che con tanta 
gener-::--sità coptinuano a prestarci il loro aiuto, ma dobbiamo espri­
mere i nostri sentimenti di riconoscenza con la massima sincerìtà o 
Anche se talvolta faremo rilevare errori che essi coID11tettono nello 
aiuta-re noj_ e gli altri paesi d'Europa non dobbiamo temere di es­
sere male interpretati, perchè certamente apprezzeranno ogni sfor­
zo, da chiunque fatto, per ottenere il massimo rendimento dai loro 
ingenti sacrificio 

Troppo spesso in accordi ooroJnerciali , condotti senza la 
partecipazione dì chi potrebbè dare utili cqnsigli; l'interesse e.co­
nomico del Paese viene sacrificato con la giustificazione, più o 
meno sincera 9 che bisogna non dispiacere alla nazione contraenteo 
Abbiamo già detto che dobbiamo ed abbiamo interesse di essere a1nici 
con tutti ; ma i rapporti di amicizia non si consolidano con la fir­
ma di accordi nei quali una delle due parti é sacrificatao 

E' appunto per i buoni e migliori rapporti con tutti i 
Baesi, nessuno escluso 9 che noi auspichiamo una migliore politica 
economica in ·campo in~ernazionaleo 

Ma se tanto ci preoccupiamo 9 e giustamente~ di una maggio­
re spirito di collaborazi.one nel mondo non dovremmo 9 ed a maggi.or 
ragione, preoccuparci ~i · un maggiore spirito· di collaborazic~e nel-
1 'interno del nostro P.a.ese? 

Specialmente su questo punté noi non vogliamo considerare 
le colpe degli altri e crediamo •di dover meditare sulle nostre de­
ficienze. Troppo poco abbiamo fatto rispetto a quello che si do­
vr,ebbe fare e sarebbe anche possibile fare. 

T~oppo spesso si vogliono dare a noi industriali lezioni 
di morale; ce ne provengono da tutte le parti e su ogni argomentoo 
Noi non abbiamo certo la presunzione di essere perfetti e neanche 
di essere prossimi alla per1·ezione 9 ma purtrcppò le lezioni che 

9 
anche in buona fede, ci si vorrebbero dare sono g eneralmente cos:ì. 
prive di base economica e spesso anche morale che hanno general­
mente il potere di indurci a credere di essere nel "giusto " .. 
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Noi non dobbiamo giudicare noi ~tessi in ba se alle ac­
cuse che spesso, g eneralizzando deplorevoli casi singoli ci v en­
gono rivolte; noi dobbiamo essere migliori giudici di noi ·stessi 
giudicandoci con s everit à pr oporzionata ai gravi compit i che ci 
incombono, senza cercare di nascondere -a noi stess i i nos t ri di-
fetti. · 

Noi industriali, più di ogni al tra cat egoria
7 

:::._ .::...ar!lo 
il diritto di essere classe dir;i..gente del Paese, ma di ques't o di-
ritto dobbiamo essere degni. . · 

Rappresentare classe dirigente non significa sovrappor­
si agli altri per imporre il proprio pensier o e ·far prèvalere il 
proprio interesse, ma significa contribuire più di tutti -al b ène 
sociale, significa ~re con maggior generosità se stessi .agli 
altri. 

Noi industriali, che teniamo il nost:rd posto ., . in f orza 
delle nostre capacità di lavoro, sel ezionati più da i f atti che da­
gli uomini, che dovremmo rappresentare la classe più rap i damen te 
rinnovantesi, abbiamo maggiori possibilità di operar~ nell ' i nte­
resse di tutti e s ol tanto a que·s t o ·titolo .n oi possi amo aspirare 
a d es~ere la vera classe dirigente s enza la pretes a di con side­
rarci superiori a nessuno, consèi più delle nos tre ~aggiori re­
sponsabilità che dei nos tri diritti. 

Quando si pr etende di s ostenere un !ll-Ol o di primi s s i mo 
rango ·nella vita collettiva non si ha il diri,to di s bagliare pri n- · 
cipalmente dal punto di vi s ta morale: per i l nostro interesse , 
che abbiamo s empre il diritto di onestamente difendere, noi n on 
abbiamo il diritto di sacr ifi care l'interes s e collettivo .. 

Per essere class e di rigente nel g ius t o e vero senso del­
la par ola, non é necessa rio esser e aJ. gov~rno, parteci pare al go­
verno, non é n eanche necessario inf lui r~ direttamente sul governo? 
é suf ficient.e s ol t a nto godere la stima e cons i der azi one delle al tre 
ca t egorie .· 

. Non é f acile per gli indus t riali godere di questa stima . 
e c onsiderazi one ; l'uomo é porta to facilmente a general i zzare . : 
esempi , che non mancano, di indegni i ndus t r i ali sono spesso cons ide­
rati c ome l' espressi one di tutta la categoria; i maggi ori agi dei 
qual i gli i n dustriali generalmen te godono, e dei quali talvolta si 
hann:o sconvenienti manifèstaziohi , sono posti dal sentimento di :in­
vidia , ch e purtroppo non man ca nell'u omo, in maggior rilievo dei 
s a cr ifici, ans i e , r i schi che l 'industriale affronta non tanto per 
il propri o i nteresse quanto, s i a pure spesso inconsapevol mente,per 
l 'interesse colletti vo. 

Un mio reoente seri tto ed aJ.cune mani1·estazioni deJ.la 
nostra politica economica hanno offerto spunto ad attacchi polemi­
oi che dimostrano con quanta l eggerezza , con quanta superficialità 
una parte della classe poli t i èa discuta i nostri problemio Co
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8. 

~i é detto che la classe industriale n on é all'al t ez za 
dei propri compiti: possiamo convenire sulla constatazione in s en­
so assoluto perchè i compiti che ci competono richiedereb bero c er­
tamente, per essere affrontati nel mi glior modo, doti int el lettua­
li e morali superiori alle nostreo Ma se come termine di paragone 
assumes:Simo le categorie dalle quali. ci provengono queste accu se, 
non potremmo che inorg oglir.ci ed a'ppunto per questo preferi?.mo ·n on 
fare confronti. · 

Si é _detto che la politica dell.a Confindustria si s ostan­
zia in tre punti : riduzione dei s_alari, licenziamenti, inflazione. 

Soltanto in mala fede si . può arrivare a queste afferma-
zioni. 

La Confederazione ha sempre sostenuto la necessità di 
una p oli ti ca economica tend-ente ad u:q. aumento dei salari .r_e.a.].ioJ.fa•tti 
dimos trano che i lavoratori dell'indus tria hanno avuto rispetto. 
all ' anteguerra l e rimunerazioni rivalutate in misura più elevata 
che tutte l e altre categorie di lavoratori. 

Che gli industriali possano dover ricorrere ai licenzia­
menti é un fatto che inevitabilmente si può presentare, ma che gli 
industriali p~s s ano far e una politica di licenziamenti é sempli­
cemente assurdo o 

Noi non vogl iamo discutere il problema dal punto di vi­
sta umano per chè l e nostre aff erma zioni che attualmente molte in­
dus tri e manteng ono in maggiore o minore misura per motivi umanita­
ri più per sqna le di quan to necessario pot rebbero non essere credu­
t e ; voglia mo e saminare il problema s oltanto dal punto di v i s t a del -
la nos tra convenienza o 

I 

Noi non vogliamo i licenziamenti perchè per l' indu str ia 
ridurre l'attività produttiva significa inutilizzare , cioé pr ati­
camente distruggere, parte del c apitale investito, s i gnif ica au­
mentare i c osti, ridurre i profitti o, peggio ancora, tramutarli 

· in perditeo Gli. industriali non sono autolesionisti • 
• I 

·Mentre noi .sap piamo ve dere il nos t ro i nter esse e d u ~a 
più alta visione del nos tro inter esse ci f a compr endere che quel l o 
che contras t a con l'interesse colletti vo f i nis ce con il ri cadére 
su di noi, le nos tre cont r oparti, anima te da spirito demagogi c o 9 

fini s cono col non distinguere quello che é i n t eresse oppure dann o 
delle ca tegor ie che vorrebbero tutelareo 

Si d ice anc.cµ-a ch e gli i ndust r i ali vogl i ono l ' inflazi o­
n e : anche su qu est o pun to n on preten diamo che si creda alle nostre 
ripe t ute a f fermazioni i n s enso cont rari o o 

Se avessimo volut o l 'inf lazi one c i sar ebbe s tato molto 
facile provocarla . 

Anzichè sostenere dure lot te sinda cal i , spesso e s t enuan­
ti nel senso fi s ico , della parola, sar ebbe bastato accedere a lle 

./. 
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richieste di aU'!'.llenti salariali e con l'inflazione avremmo forse gua­
dagnato in quella popolarità alla quale noi non aspiri amo , ma alla 
quale tanto tengono i nostri accusatori. Avremmo potuto anche noi 
dilettarci in vasti piani di massicci investimenti superi ori alle di 
sponibilità che noi abbiamo. Avremmo potuto facilmente unirci alla 
controparte per chiedere stanziamenti a migliaià di miliardi per· una 
politica di pieno impiego. 

Il nostro lavoro ci ha abituati ad essere onesti ed a va­
lutare le conseguenze dirette ed indirette dei nostri atti_; noi sa,E_ 
piamo valutare quanto disastrosa sarebbe per il Paese tutto, e per 
noi industri.ali in particolare, una nuova inflazione • 

. Se· oggi chiediamo che la politica valutaria tenga conto 
del rapporto tra costi interni e costi internazionali non chiediamo 
certo l'inflazione, ma chiediamo i mezzi per difendere la ~oneta 
e con la moneta il risparmio ed i salari reali. 

Noi crediamo ~ne sia dovere della Confederazione degli 
Industriali di difendere sopratutto il buon ~ome dei propri associa­
ti operando in modo che essi effettivamente meritino la stima e 
considerazione delle altre cqtegorie. E' per questo che spesso sia­
mo obbligati ad assumere atteggiamenti in contras'to con richieste 
e desideri di alcuni associati : questo provoca malcorrtenti parti­
colarmente in chi preferirebbe vedere nella Confederazione un orga­
no per tutelare i propri privati interessi anche in contrasto con 
quezli della generalità degli industriali. 

Sarebbe ingenua illusione per gli industriali pensare di 
salvare le proprie aziende e la propria personalità senza preoccu­
parsi che gli utili dei loro bilanci siano in relazione ad un incre­
mento di ricchezza prodotto, e non ad una sottrazione di ricchezza 
altrui. 

Noi abbiamo il diritto di essere industriali so.l tanto in 
quanto siamo capaci di produrre maggiore ricchezza non solo nel 
nostro interesse, ma anche in quello della collettivttà. Questo di­
ritto ia generalità degli industriali lo detiene nel modo più legit­
timo; 

Industriali la relazione che vi é stata distribuita 
vi dice il lavoro che é stato compiuto in ques to anno dalla nos tra 
organizzazione. 

Molto é stato fatto, molto si sarebbe potuto ancora fa­
re, molto infine si sarebbe potuto fare meglio. 

Boi abbiamo la coscienza di quanto grande sia il compi­
to che ci incombe, desideriamo e domandiamo la collaborazione di 
tutti, consideriamo la critica aperta e sincera come la forma mi­
gliore di collaborazione. Co
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Chi ha seguito il nostro lavoro sa che noi non ci siamo 
mai lasciati influenzare nelle nostre direttive da preoccupazioni 
cosidette di carattere organizzativo, non ci siamo mai lasciati 
influenzare da considerazioni regj,onalistiche, né dal fatto che i 
pro hl emi interes.sassero' piuttosto grossi che piccoli industriali. 
Abbiamo sempre detto a tutti chiaramente ·il nostro pensiero e ci 
siamo sempre preo~cupati di farlo éonoscere sopratutto a coloro 

. che ri teneyam~ potessero essere di avviso differente dal n ostro.o 

Per questa nostra sincerità, definita eccessiva, ci sia-
mo sentiti fare appunto da amici e collaboratori. ' 

I 

Noi riteniamo che sulla massima sincerità di rapporti ·. 
con gli indust;riali organizza.ti si basi la forza della nostra or­
ganizzazione; e particolarmente sotto questo aspetto la ' nostra or­
ganizzazione non é certo seconda a nessuno. 

Quella sincerità che noi vorremmo vedere in tutte le ma­
nifesta~ioni della convivenza cfvile noi dobbiamo cominciare apra­
ticarla-nell'interno delle nostre organizzazioni e sopra~tto ver­
so noi stèssi. 

Quanto più saremo sinceri, ~anto più saremo forti; quanto 
più saremo sinceri, tanto più saremo onesti: e con questo merite­
remo di essere veramente degni dei più alti compiti che spettano 
alla nostra categoria. 
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